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Ebe 

  



Prefazione numero uno 
 

Detto tra noi, vale la pena leggerle 

 

Queste sono storie vere che venivano raccontate durante le fredde serate 

autunnali in cui il Cantastorie era seduto intorno al fuoco che ardeva nel 

caminetto di una casetta vicino al mare. Queste sono storie che egli raccontava a 

Burlona e alla sua cerchia di amici noti col nome di Folla. Seduti accanto al fuoco 

e ascoltando queste storie, tra le luci e le ombre delle fiamme danzanti, riuscivano 

a vedere la forma di Ching, Lugal e compagnia nei loro strani vestiti di tanto 

tempo fa. Sera dopo sera, egli narrava questi racconti dei secoli passati, storie 

diverse dal mondo delle favole che spesso avevano sentito, storie su ciò che 

sarebbe realmente accaduto quando il mondo era giovane, storie che secondo la 

Folla erano "diverse" perché raccontavano in gran parte molte cose nuove, strane 

e interessanti. 

Così la Folla imparò molte cose strane accadute nella Terra dei Numeri, ma 

imparò molto più di questo, in quanto il Cantastorie raccontò loro tutto ciò che 

era interessante sapere sul modo in cui i ragazzi e le ragazze scrivevano tanti anni 

fa – di come Ching scriveva sulle foglie delle palme, Lugal sui mattoni e Hippias 

sulle pergamene. Egli raccontò loro anche dei diversi rompicapi numerici che 

hanno fatto divertire ragazzi e ragazze per migliaia di anni; per questo motivo 

Burlona escogitava nuovi trucchetti da sottoporre ai suoi amici, in modo che la 

Folla ci riflettesse su mentre il fuoco ardeva. 

Anche voi che leggete queste storie dovreste immaginarvi seduti intorno al fuoco 

ad ascoltare il Cantastorie. Dovreste sforzarvi di vedere tra le fiamme e le ombre 

le immagini in movimento di coloro che hanno fatto la loro parte nella Terra dei 

Numeri, quando il mondo cominciava ad apprendere come state facendo voi. 

È questa la storia? Non importa. Che cos'è la storia se non un racconto? Un 

racconto non è forse la storia di qualcosa? Perché disturbarci sulla storia? Per noi 

la storia è una cosa molto importante. 

  



Prefazione numero due 
 

Per i più cresciutelli, non vale la pena leggerle 

 

La storia dei nostri numeri, dei tentativi mondiali di contare, dei diversi 

esperimenti di scrivere le cifre e delle difficoltà incontrate nei secoli nel realizzare 

i nostri calcoli quotidiani – tutto ciò si intreccia con la storia dell'umanità in quanto 

coinvolge ciascun essere pensante. Com'è cresciuto il mondo, così è cresciuto 

l'esercizio con i numeri; quando il mondo ha dovuto affrontare i misteri 

dell'universo, i numeri lo hanno aiutato a risolvere i problemi; quando il 

commercio e la scienza hanno avuto bisogno di nuovi calcoli, l'aritmetica è stata 

sempre pronta a dare loro una mano. La storia della matematica non costituisce 

una piccola parte nella storia della civiltà. 

In questa sede, è opportuno raccontare almeno parte della storia dei numeri agli 

alunni delle nostre scuole. Possiamo renderla interessante come qualsiasi altro 

racconto sulla civiltà poiché essa tocca una materia con la quale gli alunni sono 

quotidianamente a contatto, dando un rinnovato valore ai problemi 

dell'aritmetica e una nuova prospettiva allo studio della matematica. 

Questo libro è destinato a una lettura supplementare nelle scuole elementari. Non 

è stato utilizzato un linguaggio tecnico; ci si è sforzati di collegarlo alla storia 

dell'elemento umano per renderlo più interessante di qualsiasi altra mera 

narrazione di fatti. Esso è accompagnato dalla storia di documenti scritti che si 

legano in modo spontaneo alla storia dei nostri numeri. I capitoli I-VIII possono 

essere facilmente letti ad alta voce e la Sezione Domande alla fine di ciascun 

capitolo può essere utilizzata come spunto di conversazione o per esercizi scritti. 

I fatti di cui si parla nel libro sono quasi esatti per quanto le circostanze lo 

consentano. Non si deve pretendere, tuttavia, che vengano presi in 

considerazione i cambiamenti delle forme delle varie cifre. Tali cambiamenti non 

sono di nessun rilievo in un'opera di questo tipo e non contraddicono 

l'affermazione che i fatti storici vengano presentati con molta accuratezza. 

L'autore spera che questa breve serie di episodi umani susciti un rinnovato 

interesse non solo per l'aritmetica ma anche per la storia dello sviluppo della 

nostra civiltà. David Eugene Smith 



Non c'è conoscenza all'infuori del potere. 

Emerson 
 

Non esisterà alcun passato, fin quando i libri vivranno. 
Bulwer-Lytton 

 
Coloro che hanno vissuto nel passato tornano a far sentire il rumore dei propri passi 

sulla terra. 
Longfellow 

 
Non inducete i ragazzi ad apprendere con la violenza e la severità, 

ma guidateli invece per mezzo di ciò che li diverte, 
affinché possano meglio scoprire l'inclinazione del loro animo. 

Platone 
  



CAPITOLO I 
 

Come Ching, An-Am e Menes contavano 

 

I ceppi di legno stanno ardendo nel grande camino di pietra della casetta vicino 

al mare. Il Cantastorie è seduto nella sua poltrona e sta guardando un libro dalle 

immagini strane e dalle lettere ancora più strane. La ragazza dai modi buffi sta 

danzando sulla soglia della porta e con lei ci sono gli altri che chiama Folla, stanchi 

per le ore trascorse a giocare sulla spiaggia. 

«Solo una storiellina prima di andare a dormire», dice Burlona. 

«Solo una», fanno in coro gli altri. 

«Silenzio», fece quello col libro dalle pagine strane. 

«Oh, solo una», dice Burlona. 

«Solo una», supplica la Folla. 

«Be', solo una», dice il Cantastorie, il quale ogni volta finiva per cedere. 

«Prendete la sedia allora, mettete un altro ceppo ad ardere e ascoltate la storia di 

Ching, An-Am e Menes.» 

I ceppi ardevano, la Folla era seduta accanto al fuoco e quello dallo strano libro 

raccontò questa storia. 

 

Tanto, tanto tempo fa neanche i Cinesi più saggi sapevano indicare l'anno o il 

secolo in cui il piccolo Ching, il primogenito del re, giocava nei boschi ai piedi del 

monte Yu, dipingeva una faccia sul guscio della sua tartaruga più grande e 

raccontava al soldato che gli faceva la guardia quante tartarughe avesse. A dire il 

vero, Ching aveva solo tre tartarughe ma non conosceva la parola "tre"; neanche 

il soldato e il re sapevano dire altro all'infuori di "Sì, ci sono molte tartarughe". 

Tanto tempo fa era così; neanche nei luoghi più remoti della terra, di cui la Cina 

faceva parte, la gente sapeva contare. Era prima che i re avessero palazzi, corone 

o vestiti regali, quando erano poco più che selvaggi. Quindi non ci meravigliamo 

che Ching, sebbene fosse il figlio di un re, sapesse contare solo fino a "uno, due"; 

oltre tale cifra ogni cosa era "molto". È fino a qui che la gente doveva saper contare 

quando Ching giocava nella foresta ai piedi del monte Yu, in quanto i soldi non 

erano ancora stati inventati. Oggi utilizziamo i numeri principalmente per le cose 



che ci occorrono. A quei tempi i re avevano molti schiavi, li facevano lavorare, li 

mandavano ad uccidere gli animali per portare pelli per coprirsi e carne da 

mangiare. Poche persone dovevano saper contare e solo questi pochi avevano 

imparato. Neanche i più saggi sapevano molto sui numeri che noi oggi usiamo, 

in quanto non ne avevano bisogno. 

Nel tempo in cui Ching veniva allevato in Cina, viveva sulle pianure della 

Mesopotamia, nell'Asia meridionale, un ragazzo di nome An-Am. Era il figlio di 

Bel, un pastore del paese che più tardi venne chiamato Babilonia. Bel si occupava 

delle pecore, allontanava i lupi che si aggiravano furtivi di notte e faceva molta 

attenzione che nessuna pecora scappasse dal gregge. Un giorno Bel chiamò An-

Am: 

«Ci sono molte pecore qui; riportale indietro.» 

In realtà c'era solo qualche pecora ma né An-Am né Bel sapevano contare fino a 

tre, e i numeri più grandi li chiamavano "molti". Nonostante ciò Bel e An-Am 

conoscevano le pecore così bene che erano in grado di dire se ne mancava 

qualcuna, proprio come fa oggi un cane pastore quando una di loro si smarrisce. 

Quindi An-Am e Bel sapevano contare "uno, due, tre, molti" e questo era tutto ciò 

che gli bastava sapere sull'aritmetica. 

Mentre Ching giocava nella foresta ai piedi del monte Yu e An-Am aiutava a fare 

la guardia alle pecore che si nutrivano vicino all'Eufrate, un altro ragazzo viveva 

sulle rive del Nilo nell'antico Egitto. Il nome di questo ragazzo era Menes e viveva 

non lontano dal luogo in cui adesso un'enorme diga sbarra le acque del grande 

fiume. La piccola capanna in cui viveva Menes era la più splendida casa che lui, 

suo padre e sua madre avessero mai visto e aveva una sola stanza, più piccola 

dell'aula in cui voi studiate l'aritmetica. Le cose stavano così migliaia di anni fa, 

molto prima che la gente avesse delle vere case, molto prima che qualcuno sapesse 

leggere e scrivere, molto prima che il mondo avesse imparato a tessere abiti 

eleganti e molto prima che gli uomini conoscessero un modo alternativo per fare 

luce anziché sfregare due pezzi di legno per accendere un fuoco. Menes era 

orgoglioso della magnifica casa in cui viveva, sebbene fosse solo una capanna, ed 

era felice di poter dire "Abbiamo moltissime palme intorno alla nostra casa", 

sebbene ce ne fossero solo sei. Menes aveva sentito suo padre e sua madre parlare 

di un albero, due alberi, tre alberi e quattro alberi; oltre tale cifra dicevano 

semplicemente "moltissimi alberi", in quanto attribuivano un nome solo ai numeri 



fino a quattro; tutti quelli che venivano dopo erano moltissimi, proprio come noi 

potremmo parlare di tantissime mele. Quando Ching, An-Am e Menes crebbero 

e divennero uomini, cioè quando Ching diventò re, An-Am diventò 

amministratore dei beni del re babilonese e Menes diventò un grande capitano 

nelle guerre contro gli schiavi che vivevano a Sud, Ching sapeva contare solo fino 

a due, An-Am fino a tre e Menes fino a quattro, perché è fin qui che sapeva contare 

la gente di questi paesi nei tempi in cui il mondo stava uscendo dall'inciviltà, i 

soldi non erano ancora stati inventati e si misuravano la terra, i palazzi o le cose 

che si barattavano. 

Diverse centinaia di anni dopo, altri ragazzi giocarono nella foresta ai piedi del 

monte Yu e contavano "uno, due, due più uno, due volte due, due volte due più 

uno, molti". Il mondo stava crescendo e la gente sentiva l'esigenza di numeri più 

grandi, per cui contavano fino a "due volte due più uno", che noi oggi chiamiamo 

"cinque", e oltre questa cifra ogni cosa veniva chiamata semplicemente "molti". 

Altri ragazzi si occuparono delle pecore in Babilonia e i loro genitori gli 

insegnavano a contare a tre per volta – "uno, due, tre, tre più uno, tre più due, due 

volte tre, due volte tre più uno, due volte tre più due, tre volte tre, tre volte tre più 

uno, tre volte tre più due, molti"; non conoscevano la parola per dire quattro, per 

cui non sapevano dire "quattro volte tre" e quindi dicevano "molti". Ovviamente 

utilizzavano un'altra parola nella lingua dell'antica Babilonia. La civiltà 

mesopotamica stava invecchiando e la gente sentiva l'esigenza di dare più nomi 

ai numeri; ma non esistevano ancora i soldi e quei pochi nomi bastavano. 

Mentre i ragazzi contavano fino a "due volte due più uno" in Cina e fino a "tre 

volte tre più due" in Mesopotamia, i ragazzi egiziani giocavano sotto le palme 

dove molto tempo prima Menes aveva guardato con orgoglio alla capanna di suo 

padre. Tuttavia non esisteva più una capanna con una sola stanza in quanto il 

mondo stava invecchiando e i discendenti di Menes adesso avevano una casa con 

due stanze e i Menes di questo periodo avevano imparato un nuovo modo per 

contare. La gente lungo il Nilo aveva scoperto che le dita della mano li avrebbero 

aiutati con i numeri, e quindi inventarono nuovi nomi fino a cinque; Menes ora 

contava "uno, due, tre, quattro, cinque, cinque più uno, cinque più due" e così via 

fino a "cinque volte cinque più quattro". Poi smise e diceva "moltissimi". Sapeva 

contare i numeri grandi più di tutti i Ching e gli An-Am messi insieme ma "cinque 

volte cinque più quattro" fa solo ventinove e questo numero per noi non è poi così 



grande. Tutto ciò accadeva molto prima che la gente sapesse leggere e scrivere, 

quando utilizzava coltelli fatti di pietra e quando pensava che il mondo stesse 

invecchiando. Per noi invece sembra che esso sia sempre stato giovane. 

Centinaia di anni dopo, nuovi Ching, nuovi An-Am e nuovi Menes giocavano 

ancora nella foresta di Yu, sulle pianure della Mesopotamia e sulle rive del Nilo, 

ma adesso il mondo cominciava a sentire che "cinque volte cinque più quattro" 

non era un numero sufficientemente grande, neanche per l'antico Egitto. Poi 

qualcuno pensò che se la gente riusciva a contare fino a cinque sulla mano, allora 

si sarebbe potuto contare anche fino a dieci su due mani. Per cui i Ching, gli An-

Am e i Menes di quel tempo contavano gli alberi e le pecore imparando i nomi 

dei numeri fino a dieci e dicevano "uno più dieci, due più dieci, tre più dieci" e 

così via fino a "dieci volte dieci, dieci volte dieci più uno", molto più di quanto 

sperassero. Il mondo aveva scoperto che le dieci dita erano utili per la conta e 

quindi imparò a contare a dieci alla volta; questa fu una delle più grandi scoperte 

che il mondo avesse mai fatto. Sebbene i ragazzi e le ragazze parlino lingue 

diverse, tutti hanno dieci dita, per cui tutta la gente civilizzata adesso conta per 

dieci alla volta. Vicino all'equatore, dove fa caldo e la gente non indossava le 

scarpe, si contava sia sulle dita dei piedi che sulle dita delle mani, imparando i 

nomi distinti dei numeri fino a venti – non "uno più dieci", "due più dieci" e "tre-

dieci" (tre-dici), bensì "undici", "dodici" e così via, utilizzando nomi appropriati 

fino a venti, che a volte chiamavano "uomo finito". Dopo tale cifra contavano per 

venti alla volta. Alcune di queste persone migrarono in altri paesi e portarono con 

sé il loro modo di contare. Ma la maggior parte delle persone nel mondo faceva 

come i figli di Ching, An-Am e Menes – cioè contava per dieci alla volta. Quando 

sentiamo "sessanta anni più dieci" e quando i francesi dicono "quattro venti" al 

posto di ottanta, queste costituiscono due testimonianze del vecchio modo di 

contare per venti alla volta. 

Così il mondo imparò da Ching, An-Am e Menes, dai loro figli e dai figli dei loro 

figli e così via per centinaia e centinaia di anni, prima contando per due o tre alla 

volta, poi per cinque, dieci o anche venti alla volta. Pochi provavano a contare per 

dodici alla volta, nonostante ci siano dodici pollici in un piede, dodici once in una 

libbra e dodici cose in una dozzina. Il motivo per cui il mondo contava per dieci 

alla volta era che Ching, An-Am, Menes, voi e io abbiamo solo dieci dita sulle 

mani. 



 
 

RAPPRESENTAZIONE DEI NUMERI CON LE MANI 
Immagine tratta da un libro stampata circa quattrocento anni fa. 

Illustra il modo in cui i numeri venivano rappresentati con le mani. 
 

Dopo il periodo di cui abbiamo parlato, il mondo imparò a scrivere i numeri. 
Perché diverse razze li scrivevano in diversi modi e i mercanti, che barattavano 
con quelli che parlavano una lingua diversa, rappresentavano i numeri con le dita. 
Per almeno duemila anni i mercanti di diversi paesi facevano segno con le dita 
barattando nelle grandi fiere dove si incontravano per comprare e vendere le 
merci che viaggiavano da un paese all'altro – le spezie dall'India, la seta dalla terra 
di Ching, la lana dalla patria di An-Am e i datteri dalle palme sotto cui Menes 
giocava molti secoli prima. 
 
«Contavano veramente così?» chiese Burlona. 
«Sì,» rispose quello dallo strano libro. 
«Penso sia divertente», disse Burlona. 
«A Ching potrebbe sembrare non più divertente del modo in cui conti tu», disse 
il Cantastorie. 
«Ci racconterai un'altra storia domani sera?», chiese una ragazza della Folla. 
«Niente più storie», rispose il Cantastorie, «se non andate subito a letto.» 
«E poi?» 
«Domani dobbiamo compilare tutti insieme la Sezione Domande e ciascuno deve 
rispondere a una domanda.» 



«E poi?», chiese Burlona. 
«E poi? Be', poi vedremo», rispose il Cantastorie. 
 


